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Premessa

Sia gli operatori che le Pubbliche Amministrazioni che si sono succedute  
nei decenni nel controllo in materia ambientale hanno vissuto, l’evoluzio-
ne della normativa specificatamente riferita alla bonifica dei siti contami-
nati, gestione delle terre e rocce da scavo e rifiuti.
Siamo passati dalla totale mancanza di disposizioni normative al susse-
guirsi di norme qualche volta in contrasto fra di loro, di difficile lettura e 
interpretazione e di complicata applicazione.
Tutto ciò ha messo in seria difficoltà gli stessi Enti deputati al controllo, i 
Comuni ed ancora di più gli operatori del settore. 
Mentre riguardo alle tematiche dei siti contaminati e dei rifiuti la lettura e 
l’interpretazione della norma sono oramai sostanzialmente condivise, così 
non è per quello che attiene alle “terre e rocce da scavo” e al cosiddetto 
“materiale di riporto”.
È quindi necessario che i soggetti interessati possano riferirsi a un testo 
che li guidi attraverso il complicato iter tecnico-amministrativo necessa-
rio all’ottenimento delle autorizzazioni, ove necessarie, a svolgere quegli 
obblighi ai quali sono sottoposti e a gestire correttamente il materiale nel 
rispetto dell’ambiente.
Il volume che vi accingete a leggere, frutto di una lunga esperienza dell’au-
tore, descrive con dovizia di informazioni e particolari tecnici il materiale 
argomento di trattazione, così come le modalità della sua gestione. È na-
turalmente scritto con riferimento alla normativa attualmente vigente, che 
potrebbe in futuro cambiare o evolversi anche rapidamente.
Il testo non è quindi una mera trattazione delle azioni da compiere in osse-
quio a quanto oggi disposto, bensì fornisce elementi tecnici tali che il let-
tore potrà essere in grado, anche in caso di eventuale modifica dell’attuale 
normativa, di interpretarne il disposto e adempiere correttamente a quanto 
dovuto. 
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Introduzione

Negli ultimi decenni l’aumentata sensibilità verso la tutela dell’ambiente 
ha generato norme sempre più severe e oggi influenza e condiziona le scel-
te dei progettisti e degli operatori del settore, in modo a volte decisorio e 
determinante nella riqualificazione dei siti dismessi.
È così che sia ingegneri e società di consulenza ambientale che costrutto-
ri e società immobiliari si trovano spesso coinvolti in passaggi normativi 
e tecnici obbligati, la cui complessità richiede un’approfondita e corretta 
conoscenza della materia.
La disciplina delle terre e rocce da scavo, che era dapprima solamente 
accennata nel D.Lgs. 22/97 (cosiddetto decreto Ronchi), viene successiva-
mente più dettagliata dalla legge 21 dicembre 2001 n. 443 e quindi mag-
giormente trattata con il D.Lgs. 152/2006.
È con la pubblicazione del D.Lgs. 3 dicembre 2010 n. 205, in sede di ul-
timo, ma non definitivo, correttivo al “Testo Unico Ambientale”, che tale 
disciplina viene ulteriormente completamente riformulata, apportando 
modifiche allo specifico art. 186 del D.Lgs. 152/06.
Il nuovo decreto ministeriale n. 161, in vigore dal 6 ottobre 2012, discipli-
na la procedura per l’utilizzazione delle terre e rocce da scavo, prevedendo 
requisiti e passaggi documentali obbligati.
Ora, dopo l’esecuzione del Piano di utilizzo (da presentare all’autorità 
competente, che lo approva con possibilità di aggiornamento in corso d’o-
pera), deve essere consegnata una dichiarazione di avvenuto utilizzo.
Il D.M. 161/2012 si applica nell’ambito di opere soggette a VIA o AIA se 
si vogliono gestire i materiali da scavo, e i residui derivanti dalla lavora-
zione di materiali lapidei, come sottoprodotti. Se non vi sono i requisiti o 
semplicemente non ci si vuole avvalere di questa facoltà, i materiali saran-
no trattati nell’ordine in base al principio end of waste (che il Ministero 
dell’Ambiente deve ancora definire), ovvero come rifiuti.
Il D.M. 161/2012 è un atto amministrativo e, non prevedendo l’applicazio-
ne di sanzioni, implica che, in caso di mancato rispetto dei suoi contenuti, 
il materiale in questione sarà considerato come rifiuto, e quindi sanzionato 
a norma di legge.
Come più volte affermato nella giurisprudenza consolidata, sono esclusi 
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dall’ambito di applicazione del D.M. 161/2012 i rifiuti inerti che proven-
gono da attività di costruzione e demolizione degli edifici, per i quali si 
deve applicare la Parte IV del Testo Unico Ambientale (D.Lgs. 152/2006), 
esulando dalla definizione giuridica di “sottoprodotti”.
L’ultimo recentissimo aggiornamento avvenuto in materia è posto dalla Leg-
ge 9 agosto 2013 n. 98 (artt. 41 e 41-bis), conversione del Decreto legge 21 
giugno 2013, n. 69, che precisa l’ambito di applicazione del D.M. 161/12 
alle grandi opere e apporta alcune modifiche ed aggiunte in materia di “ma-
teriali di riporto”, senza però modificare nella sostanza il regolamento stesso.
Partendo con la trattazione delle definizioni dei termini utilizzati dal legi-
slatore e passando per le specifiche normative, questo libro cerca di mette-
re nelle mani sia del progettista sia dell’operatore in campo uno strumento 
pratico per districarsi tra le complesse norme in materia di gestione dei 
materiali di scavo.

Figura 1. Attività di controllo

Nella trattazione di questo libro si farà riferimento alle terre e rocce da 
scavo con la sigla TRS e ai materiali da scavo con la sigla MdS.
Anche al momento di stampa di questo libro sono in atto evoluzioni nor-
mative, ma quanto scritto qui rimane comunque valido come struttura di 
base, poiché il D.M. 161/12 (MdS) e la Legge 98/2013 sono entrambi ope-
rativi, rispettivamente per opere soggette a AIA o VIA (grandi opere) e per 
tutti gli altri interventi (compresi i piccoli cantieri, cosiddetti quelli con 
volume < 6.000 m3).
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1. Materiali da scavo o rifiuti?

1.1. Definizioni
1.1.1. Matrici ambientali
Gli argomenti correlati alla tematica delle Terre e Rocce da Scavo, ora 
denominati anche Materiali da Scavo, riguardano aspetti sia giuridici che 
tecnici, questi ultimi da inquadrare essenzialmente in due grandi e com-
plesse categorie:

•	 terreno naturale
•	 rifiuti.

Entrambe le categorie vanno poi ricondotte e considerate come costituenti 
in toto o parte (all’interno) delle cosiddette matrici ambientali.
Per comprendere il significato di matrice ambientale è necessario ricon-
dursi però a un’altra definizione basilare in questo campo, e nota in lettera-
tura, ovvero l’ecotossicologia, ossia la branca dell’ecologia che si occupa 
degli effetti tossici di agenti chimici o fisici sugli organismi, le popolazioni 
e le comunità, delle vie di trasferimento di questi agenti e delle loro intera-
zioni con le varie matrici ambientali.
Principio basilare dell’ecotossicologia è che solamente dopo che una so-
stanza ha raggiunto un essere vivente è possibile verificare i suoi effet-
ti tossici, effetti che si manifestano come conseguenza dell’esposizione 
dell’organismo a tale sostanza.
L’esposizione è determinata sia dalla frequenza che dalla concentrazione 
relativa delle varie sostanze nell’ambiente.
Assume fondamentale importanza determinare la concentrazione di queste 
sostanze nelle matrici ambientali e, data una certa esposizione, sarà possi-
bile “prevedere” i possibili o probabili effetti dannosi di questa sostanza, 
ovvero elaborare un’analisi del rischio.
Per stabilire il rischio associato alla presenza in un comparto ambientale 
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di una determinata sostanza è necessario definire la sua biodisponibilità, 
ovvero quella parte di agente tossico che può essere assorbita dagli orga-
nismi viventi.
La parte di sostanza non legata alle matrici ambientali è quella respon-
sabile della tossicità: i contaminanti presenti nei terreni possono quindi, 
in relazione alle loro caratteristiche chimiche e fisiche nonché a quelle 
dello stesso terreno, legarsi alla matrice ambientale in maniera diversa e 
per questo avere effetti biologici più o meno evidenti pur alla medesima 
concentrazione chimica.

Nell’analisi di rischio la distinzione tra suolo superficiale e suolo profondo 
viene considerata per differenziare le modalità attraverso le quali i recettori 
umani possono venire in contatto con le sostanze contaminanti (percorsi 
di esposizione). 

Figura 1.1. Inquinamento acque superficiali da arsenico (esame effettuato a Scarlino, 2006) 
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Figura 1.2
Terreno contaminato, scarico in aria 
e corso d’acqua inquinato
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A questo proposito è stabilito che solo il primo metro di suolo, denominato 
suolo superficiale, può dare luogo a fenomeni di contatto diretto con la 
contaminazione, mentre il suolo profondo può generare rischi per gli esseri 
umani ubicati in superficie (ad es. lavoratori, adulti, bambini), attraverso la 
migrazione e la conseguente inalazione dei vapori.

Gli effetti delle sostanze chimiche si manifestano su tutti i comparti ambien-
tali (matrici aria, acqua e terreno-suolo/sottosuolo), ma in modo differente.
Infatti, il suolo/sottosuolo possiede limitata circolazione ed elevata capa-
cità di immobilizzazione, l’aria non trattiene le sostanze e le cede rapida-
mente agli altri comparti, mentre l’acqua ha capacità relativamente elevata 
di mobilizzare le sostanze immesse, ma, soprattutto nelle acque interne, 
limitata possibilità di disperderle.
È anche tenendo sempre ben chiari questi concetti fondamentali che si 
può comprendere la distinzione tra rifiuto e terreno, ovvero la diversità nel 
dover considerare e gestire un materiale scavato come “rifiuto” o poterlo 
gestire derubricandolo a sottoprodotto (“non rifiuto”).
Il nuovo D.M. 161/2012 disciplina, per le opere soggette a VIA o AIA, 
analogamente a quanto disciplinato dalla Legge 98/2013 per tutte le altre 
opere e per i cantieri di piccole dimensioni (volume di scavo < 6.000 m3), 
le procedure e le modalità affinché la gestione e l’utilizzo dei materiali 
da scavo avvengano senza pericolo per la salute dell’uomo e senza recare 
pregiudizio all’ambiente (art. 2 Finalità).

1.1.2. Terreno naturale
Il terreno naturale può essere sinteticamente definito come un materiale 
naturalmente deposto e litificato, più o meno addensato e avente granu-
lometria variabile da fine (limi e argille) a grossolana (ghiaia, ciottoli e 
blocchi), formatosi in tempi geologicamente recenti (Quaternario) e spesso 
di origine morenica, fluvioglaciale o alluvionale. 
Comunque formatosi in tempi geologici (ere) senza l’intervento dell’uomo.
Esiste in natura una serie infinita di soluzioni intermedie tra queste due 
frazioni granulometriche limite, ma per poter pensare ad un terreno natu-
rale si dovrà fare sempre riferimento ad un materiale autoctono, che non ha 
subito rimaneggiamenti da parte dell’uomo prima dello scavo.
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I limiti tra le varie classi granulometriche sono indicati in tabella 1.1.

Tabella 1.1. Granulometria in mm (British Standard e M.I.T.; Gross = grossolana)

Argilla Limo Sabbia Ghiaia Ciottoli

Fine Media Gross Fine Media Gross Fine Media Gross

< 0.002 0.006 0.02 0.06 0.2 0.6 2 6 20 60 >

Si definisce fine la frazione di grani avente diametro minore di 60 micron 
(74 m secondo altri sistemi di classificazione) (1 micron = 1/1000 mm).
Il fine indica pertanto sia il limo che l’argilla (l’argilla a differenza del limo 
è formata da grani < 2 micron).
Le definizioni di argilla, limo, sabbia etc. vengono pertanto assegnate in 
base ad un criterio unicamente dimensionale, e non in base anche ad al-
tre caratteristiche, quali la genesi litologica, la naturalità, la composizione 
chimica etc. 
Queste ultime devono essere ricercate e definite in modo selettivo e sito-
specifico, tenendo conto anche dell’evoluzione storica di origine antropica 
subita dai terreni in studio.

Figura 1.3. Scavo in terreno naturale

La normativa di gestione degli scavi associa a questi terreni anche le roc-
ce vere e proprie, generalmente compatte o anche disgregate nella parte 

Abstract tratto da www.darioflaccovio.it - Tutti i diritti riservati



Terre e rocce da scavo
16

più sommitale (c.d. cappellaccio), che prendono nome dalla loro compo-
sizione mineralogica (ad esempio, granito, calcare, dolomia, marna) o si 
rifanno ai nomi commerciali abitualmente usati (ad esempio, rosso ammo-
nitico, marmo cipollino, etc.).

Figura 1.4. Scavo in roccia

La procedura amministrativa da seguire per la corretta gestione del terreno 
naturale in fase di escavazione è dettata anch’essa dalle norme regolanti i 
materiali da scavo (Legge 98/2013 e D.M. 161/2012), ma viene affrontata 
con notevoli semplificazioni rispetto ad un terreno con presenza di rifiuti, 
inquinato o potenzialmente tale.

Infatti, è sufficiente dimostrare la “naturalità” storica e la qualità del ter-
reno da scavare, attestando anche con analisi chimiche di laboratorio la 
conformità ai requisiti richiesti dal vigente decreto e norme associate o 
dalla Legge 9 agosto 2013 n. 98, artt. 41 e 41-bis, entrata in vigore dal 21 
agosto 2013.
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1.1.3. Rifiuti
La normativa vigente definisce alcune sostanze e materiali che possono 
essere esclusi dal regime dei rifiuti, secondo specifiche e determinate con-
dizioni (artt. 184 bis e ter, D.Lgs. 152/2006 alla luce del D.Lgs. 205/2010, 
Legge 28 marzo 2012, D.M. 161/2012, Legge 9 agosto 2013).
Questa esclusione è di fondamentale importanza per eseguire correttamen-
te qualsiasi scavo nel terreno. 
Sia nella fase di progettazione che in quella di gestione operativa dei can-
tieri edili, e sia per qualsiasi tipo di cantiere che richiede movimentazioni 
di terreno (o rocce), ad esempio cantieri di bonifica ambientale, poter ge-
stire i materiali di scavo come “sottoprodotti” consente notevoli vantaggi 
economici e pratici.
Invece, la gestione dei materiali scavati come rifiuti comporta perlomeno i 
seguenti adempimenti e responsabilità:

•	 trasporto obbligatorio con mezzi autorizzati;
•	 compilazione dei FIR ed eventuale tenuta di Registri rifiuti;
•	 avvio a smaltimento o recupero in impianti autorizzati;
•	 responsabilità a carico del produttore sino al ricevimento della prova di 

avvenuto regolare smaltimento (FIR timbrato con peso rifiuto accetta-
to, quarta copia);

•	 sanzioni anche penali in caso di gestione non corretta.

Ma soprattutto la gestione come rifiuti dei materiali scavati prevede dei co-
sti di smaltimento decisamente superiori alla gestione del terreno naturale.
Pertanto se da un lato tecnico la definizione di materiali da scavo è chiara 
e comprensibile a chiunque operi nel settore, dall’altro il corretto inqua-
dramento dei materiali scavati nell’ambito o, viceversa, nell’esclusione dei 
rifiuti non è immediatamente chiaro. 
Mancando però i requisiti (quindi anche semplicemente in mancanza del 
rispetto della prevista procedura tecnico-amministrativa), automaticamen-
te i materiali estratti da uno scavo devono essere gestiti come rifiuti.

1.1.3.1. Definizione di rifiuto
La definizione di rifiuto è compiutamente data nella Parte IV del c.d. Testo 
Unico Ambientale, all’art. 183, comma 1-a, D.Lgs. 152/2006:
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“rifiuto: qualsiasi sostanza od oggetto di cui il detentore si disfi o abbia 
l’intenzione o abbia l’obbligo di disfarsi”. 

Il recente D.Lgs. 205/2010, ultimo correttivo al D.Lgs. 152/2006, sostitu-
isce integralmente l’art. 183, ma non modifica nel concetto essenziale tale 
accezione, anche se scompare la dicitura a riferimento dell’Allegato A. 
Nella normativa vigente scompare quindi la dicitura:
“che rientra nelle categorie riportate nell’Allegato A alla Parte quarta del 
presente decreto e …”.
Il recente D.Lgs. 205/2010, ultimo correttivo al D.Lgs. 152/2006, sostitui-
sce infatti gli allegati B, C, D ed I della Parte quarta del D.Lgs. 152/2006, 
abrogando i precedenti allegati A, G ed H e aggiungendo il nuovo allegato L.
Pertanto essendo un allegato ora abrogato non avrebbe senso farne riferi-
mento e nel concetto la definizione di rifiuto rimane immutata.

Figura 1.5. Scavo in terreno con materiale di riporto
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1.1.3.2. Definizioni nel D.M. 161/2012
Oltre a quanto consolidato nella scienza e nella pratica delle costruzioni e 
dell’ambiente, il Decreto 161/2012 stabilisce di applicare n. 16 specifiche 
definizioni, oltre a quanto già indicato all’art. 183, comma 1, D.Lgs. 152/06.
Le definizioni riportate nell’art. 183 riguardano essenzialmente i rifiuti, 
la loro gestione, recupero, riutilizzo e riciclaggio, oltre ad identificare un 
produttore e detentore.

leTTera a
Il decreto 161/2012 definisce anzitutto cosa deve intendersi per opera, 
soggetta a VIA o AIA, nel rispetto di quanto indicato nel Codice dei con-
tratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle diret-
tive 2004/17/CE e 2004/18/CE (art. 3, comma 8, del decreto legislativo 12 
aprile 2006 n. 163):

8. I «lavori» di cui all’allegato 1 comprendono le attività di costru-
zione, demolizione, recupero, ristrutturazione, restauro, manuten-
zione, di opere. Per «opera» si intende il risultato di un insieme di 
lavori, che di per sé esplichi una funzione economica o tecnica. Le 
opere comprendono sia quelle che sono il risultato di un insieme 
di lavori edilizi o di genio civile, sia quelle di presidio e difesa am-
bientale e di ingegneria naturalistica.

leTTera b
La struttura normativa del nuovo Regolamento ministeriale non si limita 
a disciplinare le classiche terre e rocce da scavo: nella definizione di ma-
teriali da scavo sono stati inclusi anche altri materiali che provengono da 
diverse attività.
Tra queste attività si ritrovano:

•	 gli scavi in genere di qualsiasi tipo, come ad esempio quelli eseguiti per 
le fondazioni di edifici o di sbancamento per altre opere;

•	 i materiali risultanti dalle perforazioni, palificazioni, consolidamenti, 
etc.: questo punto ha sinora costituito fonte di dibattiti e contenziosi an-
che giudiziari, in quanto i materiali decadenti da queste attività potreb-
bero anche contenere diverse tipologie di materiali e sostanze diverse 
dal terreno naturale, giuridicamente considerate dei rifiuti. 
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 Proprio per ovviare a questa forzatura il legislatore ha avuto la neces-
sità di indicare in coda alla lettera b) che i materiali da scavo possono 
contenere anche determinati materiali (calcestruzzo, bentonite, polivi-
nilcloruro, vetroresina, miscele cementizie e additivi per scavo mec-
canizzato) nel rispetto delle procedure di caratterizzazione e di accer-
tamento della qualità ambientale indicate nell’Allegato 4 dello stesso 
decreto. Come si vedrà meglio in seguito solo per i riporti è stabilita 
una percentuale massima del 20% in massa, mentre per queste attività 
di produzione di materiali da scavo non viene indicato nulla (Allegato 
4 al D.M.);

•	 opere infrastrutturali in genere: in questa categoria rientrano tutte le 
piccole e grandi opere di costruzione di gallerie, dighe, strade e altre 
infrastrutture. L’indicazione specifica di queste vuole rafforzare il con-
cetto del precedente punto, ove sono da intendersi come materiali da 
scavo quei materiali risultanti dalle perforazioni, consolidamenti etc. 
che possono contenere anche altre sostanze, ad esempio la vetroresina e 
il ferro nel caso di scavi di gallerie in avanzamento a piena sezione con 
impiego di elementi strutturali in vetroresina per il consolidamento del 
fronte e di infilaggi metallici al contorno del cavo;

•	 rimozione e livellamento di opere in terra, quali i rilevati o altre strut-
ture anche temporanee e di servizio durante l’esecuzione di altre opere;

•	 materiali litoidi in genere e quant’altro risultante da scavi in corsi d’ac-
qua, spiagge, laghi e in mare. Questo punto vuole comprendere nella 
definizione di materiale da scavo qualsiasi materiale decadente da esca-
vazioni anche in ambiente non terrestre, includendo gli alvei dei fiumi 
e i sedimenti lacustri e marini.

leTTera c
In questo punto del regolamento viene definito il riporto, descrivendolo 
come un orizzonte stratigrafico composto sia da materiale di origine an-
tropica che da terreno naturale, come definito nell’Allegato 9 di questo 
decreto.

leTTera d
Anche per il materiale inerte di origine antropica oggetto di questa lettera 
d) si deve fare riferimento all’Allegato 9.
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leTTera e
Nella definizione di suolo/sottosuolo si fa genericamente riferimento ad 
una diversità di caratteristiche chimico-fisiche e di contenuto organico, 
demandando al professionista che nel caso specifico stabilirà la quota del 
limite tra i due terreni, riferendosi comunque allo spessore di 1 m che viene 
utilizzato negli algoritmi di analisi di rischio.

Figura 1.6. Suolo e sottosuolo in un terreno non contaminato: la parte più scura 
e superficiale è definita suolo (circa 1 m di spessore)

leTTera f
L’autorità competente è definita sulla base del procedimento amministra-
tivo dell’opera ed è definita come l’autorità che autorizza la realizzazione 
dell’opera, già precedentemente definita alla lettera a).
Questo decreto rimanda inoltre alle definizioni già date all’articolo 5, com-
ma 1, lettera p), del Testo unico ambientale, ma così modificato dall’art. 2, 
comma 2, D.Lgs. n. 128 del 2010:
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p) autorità competente: la pubblica amministrazione cui compete 
l’adozione del provvedimento di verifica di assoggettabilità, l’ela-
borazione del parere motivato, nel caso di valutazione di piani e 
programmi, e l’adozione dei provvedimenti conclusivi in materia 
di VIA, nel caso di progetti ovvero il rilascio dell’autorizzazione 
integrata ambientale, nel caso di impianti.

leTTera g
Per la caratterizzazione ambientale dei materiali da scavo il legislatore 
richiede attività di accertamenti specifici da condurre in conformità di 
quanto stabilito negli Allegati 1 e 2 di questo medesimo decreto, ai quali è 
dedicato nel seguito specifico spazio nel Capitolo 4.

leTTera h
Ora, a differenza di quanto lasciato incompiuto nella precedente disciplina 
ex articolo 186, in questo regolamento si definisce particolareggiatamente 
il documento da presentare all’autorità competente prima di eseguire lo 
scavo, definito Piano di utilizzo, descritto all’articolo 5, da redigere se-
guendo l’Allegato 5.

leTTera i
Viene ufficialmente introdotto nella legislazione nazionale il concetto di 
fondo naturale, prima diversamente disciplinato in ambito regionale o pro-
vinciale.
Un ambito territoriale con fondo naturale è quindi definito come una por-
zione di territorio dove “naturalmente” si possono avere dei superamenti 
dei valori di CSC – concentrazione soglia di contaminazione (sia a desti-
nazione verde/residenziale che commerciale/industriale), riconducibili a 
fenomeni naturali, senza apporti o impatti dell’uomo.

leTTera l
In questa lettera il legislatore vuole definire cosa debba intendersi per sito, 
ma non entrando nel merito di specifiche delimitazioni e limitandosi ad 
un generico inquadramento come “area o porzione di territorio geografi-
camente definita e determinata” lascia ampio spazio alle più diverse in-
terpretazioni. Si ritiene corretto continuare ad definire come “sito” l’area 
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